
Segue dalla prima

Quando si dice la controinforma-
zione. Da telespettatori eravamo
convinti che il tg di Clemente Mi-
mun tifasse in maniera sfacciata
per Berlusconi e soci, ma certe cose
è sempre meglio farsele raccontare
«dall'interno». Ed è stato un gioco
pirotecnico di rivelazioni. Così ab-
biamo appreso dalla viva voce di
Giorgino che questi non ha aderito
allo sciopero dei giornalisti per la
libertà di informazione perché - ha
detto - «sinceramente io non mi
sono sentito mai condizionato co-
me giornalista». E che certi perver-
si rapporti tra pm e testata ammira-
glia della Rai tv vengono da lonta-
no, affondano nella politica: «Non
posso dimenticare che quando Pro-
di era presidente del Consiglio io
mi sono fatto scrupoli istituzionali
quando fu implicato nel caso Ber-
tolli-Unilever, di tutelare il suo ruo-
lo di presidente del Consiglio, non
mi sembra proprio che la stessa co-
sa sia avvenuta ora che sotto inchie-
sta ci sta l'attuale premier». Che
ingrati!
Però, riflettiamo. Giorgino parla di
aver avuto «scrupoli istituzionali».
Dice che fece di tutto per «tutelare
il ruolo» dell'allora presidente del
consiglio. Siccome più che altro
«presta la faccia» a notizie redatte
da altri, possiamo ipotizzare che, al
più, quando gli toccò di dar la noti-
zia che Prodi passava sotto il giogo
della giustizia, si
presentasse in vi-
deo piuttosto im-
bronciato, e faces-
se qualche smorfia
verso la telecame-
ra. Contributo
«istituzionale» alla
moderazione dei
toni e al riequili-
brio dei poteri che
adesso gli viene ne-
gato, a quel che si
capisce, da quel no-
to girotondino di
Mimun: Giorgino
avrebbe voluto far
le boccacce, quan-
do sullo schermo
gigante passavano
le immagini della
Boccassini, ma
non gliel'hanno
consentito.
Ne è venuto fuori quel pittoresco e
frenetico ping pong di comunicati,
minacce e retromarce, che è tipico
delle vicende Rai. Trattandosi di
Giorgino, notoriamente beneama-
to dal premier, i giornali - tranne
Libero - hanno «oscurato» il caso.
C'è chi andreottianamente pensa
male e ritiene che la denuncia ser-
va da battistrada per darle in testa
alla redazione milanese, colpevole
di aver dato conto di quel famoso
processo che non s'ha da fare. Ma
dal punto di vista della burocrazia
Rai, la vicenda ha originato una
richiesta di «censura» del giornali-
sta, subito sottoposta al consiglio
di amministrazione, e che è venuta
a far parte - in un curioso bilancia-
mento bipartisan - dello stesso cor-
poso fascicolo di cui è capolista Mi-

chele Santoro. Così, il comitato di
redazione del tg, cioè l'organismo
sindacale di giornalisti - pur non
condividendo una parola del colle-
ga - ha dovuto manifestargli solida-
rietà in nome della libertà di critica
e di opinione per difendere la qua-
le il giovane conduttore s'è appena
rifiutato di scioperare. Un pastic-
cio.
Non è la prima volta che il sindaca-
to «salva» il giovane «conduttore»
del telegiornale. Accadde ai primi
passi della carriera di Giorgino.

Che una sera sui presentò sui tele-
schermi con il suo bravo scoop.
Guardate quell'uomo. E sulla costa
pugliese in effetti un uomo s'aggira-
va, inquadrato di spalle. Guardate-
lo, sta sparando. E in effetti l'uomo
imbracciò una mitraglietta e sven-
tagliò proiettili. È un profugo, piut-
tosto delinquente, di quelli che dall'
Albania stanno invadendo le no-
stre terre, dopo la crisi delle «pira-
midi» finanziarie del regime, spie-
gò pressappoco il giovane pratican-
te, che per il servizio «on the road»

aveva lasciato la cravatta dai colori
tenui, per un più «macho» giubbot-
to, pur griffato.
I complimenti al giovane virgulto
furono troncati da un immediato
contro-scoop. Fatto dalla banda di
«Striscia la notizia», che strinse l'in-
quadratura su quel mitra: vedete, è
un'arma in dotazione della polizia
italiana. E su quel volto: assomiglia
tanto a un poliziotto di servizio al-
la questura di ***. Poliziotto amico

di quel Giorgino. Non era vero
niente. In mezzo a uno sventolar di
gambe di Veline, i due di Striscia
commentavano: bravo Giorgino,
ne farai di strada.
L'ha fatta. Anche se fu blandamen-
te punito con una permanenza al
«desk», e conseguente astinenza da
video. Ma un giorno del 1991 fece
visita alla redazione il neo-premier
Berlusconi, e ancora raccontano la
faccia del direttore di testata quan-
do il presidente del Consiglio non
lo degnò d'uno sguardo, mentre si
precipitò ad abbracciare quel giova-
ne, raccomandando: «Questo ra-
gazzo lo facciamo uscire, o no, dall'
anonimato?».
Ne uscì. Andò pure a Sanremo per
un non indimenticabile «Dopofe-
stival» e tappatevi le orecchie quan-
do si chiede a Simona Ventura un'
opinione su quel partner. Ora tie-
ne un corso all'Università «La Sa-
pienza» di Roma: «Sociologia delle
comunicazioni». E si deve alla mali-
ziosa acribia della collega Marina
Valensise del Foglio, se adesso il
contenuto delle sue «lezioni» han-
no varcato i confini dei seicento
studenti che le seguono assiepati
nella sala di un cinema del quartie-
re Pinciano. Iniziano immancabil-
mente con una frase bruciante, del
tipo: «La storia dell'esistenza uma-
na è spiegata in termini di fasi di-
stintive dello sviluppo della comu-
nicazione umana». E poi: «La co-
municazione umana è frutto del
processo di ACCUMULAZIONE»,
scritto in maiuscolo nel lucido pro-
iettato come in una conferenza di
addetti al marketing. Sostiene, an-
cora, il Giorgino, che è uno sempre
controtendenza, che dopo Guten-
berg, siamo in una fase in cui «la
comunicazione di massa ha trasfor-
mato il nostro modo di vivere, re-
golando tutti i nostri comporta-
menti comunicativi. Tutti i media
sono innovazioni sulle quali gli es-
seri umani organizzano i propri di-
versi modelli di vita».
Solo che con questi «modelli», c'è
poco da stare allegri.
 Vincenzo Vasile

Incredibile Giorgino:
il mio Tg1
è giustizialista

Le sue dichiarazioni sono
diventate un caso finito in
CdA. Così il sindacato gli ha
manifestato solidarietà
proprio in nome della
libertà di critica

‘‘Non si è mai sentito
condizionato come

giornalista, dunque non ha
aderito al recente sciopero
Però, ha detto, considera il

suo tg troppo amico dei pm

A
lla vigilia della presidenza al
semestre europeo, «Berlu-
sconi stupisca l'Europa con

effetti speciali, smentisca la stam-
pa straniera - suggerisce l’associa-
zione Articolo 21 - Annunci l'an-
nullamento o il congelamento di
tutti i provvedimenti che potrebbe-
ro favorirlo, a cominciare dal Lo-
do Gasparri sulle tv. Approfitti del
semestre europeo per studiare co-
me è regolamentato negli altri Pae-
si il conflitto di interessi e il siste-
ma dell'informazione. Scelga il mo-
dello a lui favorevole e proponga
una risoluzione comune a tutti i
premier. Porti quel progetto an-
che in Italia alle Camere. Il centro
sinistra lo voterà in pochi minuti e
senza emendamenti». Un gesto si-
mile, assicura Articolo 21, sarà gra-
dito in Italia, ma soprattutto in
tutta l'Europa civile e gioverà all'
immagine dell'Italia. «Se Berlusco-

ni dovesse continuare, invece, sul-
la strada dell'estremismo e dell'ol-
traggio degli interessi nazionali»
l'associazione Art. 21 annuncia
che «consegnerà a tutti i premier il
testo dell'esposto già consegnato
alla Commissione europea sul con-
flitto di interessi e che evidenzia in
modo clamoroso come in questo
momento Berlusconi in questa ma-
teria rischia di essere un extra co-
munitario in Europa.

Il portavoce dell’associazione,
Giuseppe Giulietti, sostiene la pro-
posta del presidente della Rai An-
nunziata presentata dal Corriere
della Sera. Proposta che coniuga
un servizio pubblico forte e risana-
to con lo sviluppo più avanzato
del mercato dei media in una logi-
ca liberista e di reale pluralismo
del tutto diversa dalla frantumazio-
ne azionaria dell'azienda Rai previ-
sta dal ddl Gasparri».

‘‘

«Quando Prodi era
premier mi feci
scrupoli istituzionali
allorché fu
implicato in uno
scandalo»

Poi ne ha fatta di
strada. Da Sanremo
alla Sapienza dove,
mai condizionato,
la comunicazione
la insegna

Ricordate? Fu lui a
fare quel curioso
scoop sulla costa
pugliese, sbugiardato
poi da Striscia la
notizia

‘‘

‘‘

‘‘

L’informazione e e la guerra. Ieri
sera appassionato dibattito alla
Festa dell’Unità di Roma, ai
Mercati Generali. Ha presentato
il suo libro «Non sparate ai
giornalisti. La guerra in Iraq,
come ce l’hanno raccontata, come
cambierà la nostra vita» Roberto
Reale, giornalista Rai.
Tra gli invitati a discutere del
ruolo dell’informazione nella
drammatica vicenda irachena
Ferdinando Pellegrini (inviato

per Radio Rai a Baghdad),
Giuseppe Giulietti parlamentare
Ds e Antonio Di Bella (direttore
Tg 3).
Tra gli interventi, molti hanno
sottolineato la differenza tra i
grandi network televisivi
americani nel raccontare la
guerra e gli inviati italiani che,
seppur tra mille difficoltà, sono
riusciti a fare il loro lavoro con
professionalità, rigore e
autonomia.

«Conflitto d’interessi, il presidente
d’Europa è un extracomunitario»

articolo 21

Giorgino quando
presentò il dopo

festival
a Sanremo

In alto
lo studio

del Tg1

«Non sparate ai giornalisti»
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